
L'UNITÀ / SABATO 
11 DICEMBRE 1982 

La Polonia 
dopo 
Jaruzetski, 
il femminismo 
• il 
movimento 
oparalo 
nella 
crisi: 
tre 
argomenti 
affrontati 
nel libro 
diIngrao 

Non si può non ammirare 
la lucidità ed 11 coraggio del
le domande cui Ingrao si sot
topone In questo testo. «Cri
si» è la parola dominante, ma 
è una crisi che non è più po
sta come una «transizione». 
La parola «transizione» non è 
nel lessico dell'autore. Il vol
to del futuro è Ignoto, 11 so
cialismo non è più contenlbl-
le nell'ambito di una defini
zione. La strada del futuro è 
incerta tanto quanto 11 suo e-
slto. Vedere più cose: questo 
è 11 senso liberante che prova 
U lettore seguendo Ingrao 
nel suo cammino. Se la real
tà ha un limite, la conoscen
za, e quindi l'azione, dell'In
dividuo non ne hanno pur
ché sappiano andare di là 
delle colonne d'Ercole che 
esse stesse hanno eretto. 

È per questo che le «cattive 
notizie» che Ingrao accumu
la Impietosamente (specie 
nel saggio sul «nuovi beni» o 
nell'intervista concessa a 
Giuseppe Vacca sulla Polo
nia) si rovesciano emotiva
mente in «buone nuove», cioè 
in processi di nuova cono
scenza. Riconoscere ciò che 
si sperimenta è infine un sa
pere liberatorio. Ingrao vuo
le solo alutare a far ricono
scere da ciascuno ciò che cia
scuno sperimenta. Scritto al
l'Interno della militanza co
munista, questo libro non è 
un libro partigiano. 

Semmai, 11 problema che 11 
testo solleva nel lettore è 
proprio questo: in che cosa 
consista lo specifico comuni

sta, se nessun pregiudizio si
gnificativo è richiesto per 
condividere 1 giudizi di fatto 
e di valore che corrono in 
questo libro. 

Forse l'unica opzione di 
fondo del testo è quella giu
stamente posta da Bobbio 
come discrimine tra la sini
stra e la destra: cioè l'accet
tazione dell'eguaglianza co
me valore, il rigetto della si
gnoria come misura umana. 
E questo l'unico significativo 
pre-giudizio che II testo di 
Ingrao richiede perché si 
possa accettare la domanda 
di consenso emergente cosi 
visibilmente dalla sua pagi
na. 

Scrive Ingrao che la crisi 
consiste «nella sensazione di 
una società bloccata, che 
non solo non dispone di mo
delli, di simboli validi nem
meno nelle superpotenze, 
ma sembra incapace di pro
durre in condizioni prevedi
bili e calcolabili le innovazio
ni e gli antidoti necessari per 
evitare sbocchi... devastan
ti». La mancanza di modelli e 
di criteri vuol dire l'Impossi
bilità di prevedere In qualche 
modo l'esito delle proprie a-
zlonl: il nesso tra intenzione 
e risultato è, data la com
plessità della realtà sociale, 
puramente casuale. 

In questa condizione, pro
grammare, pianificare, pre
stabilire (le parole magiche 
dello Stato sociale) sono nu
vole che si sfilacciano nell'a
ria. Ma la sinistra ha cercato 
di fare della razionalità la 

comunisti 
pensano 
senza 

ideologie 
sua essenza: come può essa 
definirsi in un mondo In cui 
11 progetto è effimero, la con
nessione tra fine e risultato 
preterintenzionale? 

Il libro di Ingrao intende 
dimostrare come la sinistra 
possa fare a meno dell'orga
nico meglio della destra. Il 
meccanismo tecnologico In 
cui viviamo produce un uni
verso non Ideologico perché 
non è ideologico esso stesso. 
Quando la destra politica 
pensa politicamente la sua 
prassi in questo tempo, essa 
la pensa in un modulo arcai
co. È 11 caso del circolo di 
Monte San Pellegrino, 11 cir
colo di von Hajek, da cui di

scendono Frledmann e 1 mo
netaristi. Che cosa hanno 
fatto 1 «Chicago boys» in Ar
gentina, in Uruguay e in Cile 
e sotto 1 nostri occhL 

Il pensiero politico della 
destra è privo di ogni possibi
lità produttiva che non sia 1* 
orrore. La sinistra può inve
ce vivere in un mondo effi
mero purché si liberi dal pro
prio mito di destra, dall'idea 
di una -società organica, 
compatta. Qui interviene la 
polemica contro il «sociali
smo reale», che Ingrao con
duce soprattutto nell'inter
vista data a Vacca e in cui 
egli va al di là delle formule 
consuete, storicizzando inte

ramente Il discorso sulle so
cietà dell'Est non in nome 
della purezza del marxismo 
o del leninismo, ma in nome 
del «nuovi soggetti». 

Chi sono per Ingrao i 
•nuovi soggetti»? Forse il 
modo più significativo di e-
sprlmerll sta proprio in una 
definizione che egli dà di so
cialismo: «La trasformazione 
per cui lottiamo, il sociali
smo cui pensiamo, deve as
sumere nella sua lotta, so
prattutto nel "senso comu
ne" del movimento operalo, 
anche la questione della 
"soggettività" Individuale, 
del valore che ha la creativi
tà individuale. Ce lo chiedo
no 1 fatti». 

I fatti. 11 senso comune: so
no parole chiave di un lin
guaggio post ideologico. Ma. 
lo sono soprattutto parole 
come individuo e creatività 
individuale. Il nuovo sogget
to è per natura sua il libero, 
l'Imprevedibile. Per questo 
egli può vivere nel politico 
attualmente possibile, accet
tando la sua parzialità. È la 
morte della politica che pro
duce la nascita di un nuovo 
politico: «La politica pare a 
molti una cosa lontana, di 
cui ci si può servire, ma a cui 
non si può partecipare. Per* 
ciò da una parte sembra sof
frirne la verità, l'autenticità 
delle relazioni politiche e so
ciali: e dall'altra sorgono 
spinte a fare da sé, in gruppi 
in cui gli individui si cono
scono tra di loro e possono 
comunicare ed agire senza 
passare per reti complicate*. 
Non sta in questo collegarsi 
di Individui in funzione di un 
bisogno immediato il mo
mento disponibile all'agire 
politico che ci è oggi dato? 

Certo, vi è anche una pos
sibilità malefica implicita 
nella morte della politica 
programmata e della ideolo
gia-guida: cioè appunto il 

senso di frustrazione e di im
potenza, il desiderio di ab
bandonarsi al nulla, al «nulla 
annichilante» per usare la 
bella e difficile espressione di 
un teologo tedesco, Eber-
hard Jungel. 

Un comunista che legge il 
libro di Ingrao (e non solo un 
comunista: ma credo che, 
nonostante tutto, Ingrao 
scriva idealmente soprattut
to per i comunisti) non ha 1' 
impressione che gli si chieda 
di abbandonare una terra 
certa, un paradiso ad orien
te, per precipitarsi nel «tra
monto dell'occidente»? Come 

.si può fondare sul possibile 
un discorso politico? Ma in 
realtà il comunista Italiano 
vive già da molto tempo co
me frammento tra i fram
menti. La milizia sindacale e 
quella politica, il pubblico e 
11 privato, 11 sociale ed il mili
tante non danno più da tem
po il medesimo suono.- - -

Ingrao non vuole spiegare 
al comunista quello che egli 
diverrà, ma quello che egli è 
già, in ragione del mondo 
che è il suo, a cui partecipa, 
In cui vive: e Che è poi in so
stanza il mondo di tutu, il 
mondo comune, all'est come 
all'ovest delle Alpi. 

Questo libro, rivolto al co
munisti italiani, è un apolo
go per essi: de te fabula nar-
ratur. Esso è un possibile 
commentario al documento 
precongressuale, uno spazio 
culturale che fornisce un an
golo più ampio di lettura. 

I non comunisti lo legge
ranno ovviamente come 11 li
bro di un comunista. È inevi
tabile che sia così, ma infine 
non è per essi l'angolo giu
sto. Questo è il libro che un 
italiano «storico», che ha vis
suto tempi vicini e pure re
moti, scrive per coloro che 
sperimentano soltanto il 
tempo in cui vivono. Egli in
vece può misurare le diffe
renze, il percorso, le conqui
ste e scrivere, in un tempo di 
dolore, un libro di speranza. 

Gianni Baget Bozzo 

Tradizione e progetto. Ma più progetto che tradizione. Que
sto libro di Ingrao è molto proiettato in avanti. Ma senza 
fughe. Il discorso, direi, è di media distanza. Lì ci sono i fatti, 
le forze, te idee: su questo va costruita la proposta. Il nuovo va 
cercato. Il nuovo vuole pensiere anche solo per essere ricono
sciuto. E poi di qui viene l'indicazione di un mutamento con
sapevole, opera di protagonisti a loro volta trasformati, con 
forme di azione e di organizzazione riformate. È la dimensione 
ingraiana della politica, che trova nuovi argomenti nelle cose, 
net processi, net soggetti. 

Il discorso riparte dalla crisi: questa parola ormai 'diventa
ta consueta: Le chiavi di lettura tradizionali di questa crisi — 
eccesso di domanda o limiti sociali dello sviluppo — colgono 
aspetti importanti ma non decisivi. Vanno intanto integrate 
con un'analisi delle grandi ristrutturazioni degli anni settan
ta. Non siamo di fronte a fenomeni puramente oggettivi, a una 
democrazia che spontaneamente si disgrega. Siamo di fronte a 

3forze sociali e politiche che — in risposta alte lotte e alle 
omande di potere maturate nel movimento operaio — hanno 

operato consapevolmente per disarticolare e corporativizzare 
il movimento di classe; e a questo scopo si sono servite di varie 
armi: le modificazioni del processo lavorativo e dell'organizza
zione del lavoro: il controllo del mercato del lavoro, l'uso di 
determinate politiche fiscali e creditizie, la manovra dei reddi
ti monetari, ìa riorganizzazione di settori interni dell'attività 
statale, quali l'informazione, le comunicazioni di massa». La 
crisi dei regimi di Stato sociale va dunque letta come •aspetto 
e conseguenza di una nuova fase di lotta per la redistribuzione 
del potere: 

Questa è la diagnosi di Ingrao. La cura ne consegue in modo 
logico. Una strategia della sinistra europea deve partire dalla 
realtà delle modificazioni intervenute nei rapporti tra econo
mia e Stato, nei caratteri dello Stato, nel sistema di relazioni 
intemazionali. Non si tratta di assumere in proprio una pura 
tecnica di governo. Forte è la critica di Ingrao al concetto di 
'governabilità: Si tratta di intervenire nello scontro, indican
do fini, a partire da quel protagonista storico che è il movimen
to operaio come forza concreta, ma andando oltre, assumendo 
nella prospettiva del cambiamento bisogni, movimenti, 'sog
getti inconsueti, inediti, che configgono oggi con le ristruttu
razioni capitalistiche in atto*, non aggiungendo 'alleati», ma 
ripensando contenuti e soprattutto mettendo in movimento 
capacità creative, passioni, spinte. Di qui una puntigliosa ri
costruzione di quelle domande di 'nuovi beni », che Ingrao 
vede scaturire dalle contraddizioni e dalle lotte: certezza e 

Sualità del lavoro, la pace come tutela delle condizioni stesse 
i vita umana nel pianeta, una politica dell'ambiente, un col

legamento nuovo tra lotta collettiva di emancipazione e cresci
ta della creatività e della espressività individuate, la lotta per 
l'uguaglianza vista anche come riconoscimento della diversità. 

Un 'arco di fini» che è anche un 'insieme di beni». Spetta a 
noi costruire -ponti fra le domande»t creare comunicazione fra 
i protagonisti. Utopia, sogno? No, ci dice Ingrao: qui è la vera 
efficace resistenza all'attacco conservatore, qui è la 'realisti-

Ma oggi 
politica 

si fa 
solo col 

«progetto»? 
ca» risposta ai problemi di un'epoca. Il libro di un politico è 
sempre un prodotto ambiguo. Deve tenere insieme cose diver
se: la riflessione e l'indicazione, il conoscere e il che fare. Piani 
che non si incontrano da soli, che vanno fatti incontrare. La 
bellezza della politica sta nella sua relativa imprevedibilità, 
sta nell'essere rischio, scommessa, tentativo, forzatura. Guai a 
chi non sa più crescere: non ci sarà il ritardo, ci sarà la morte 
di un movimento storico. Non saprei dire se questa è la forma 
in cui Ingrao » pensa» la politica. Certo è il modo in cui la 
» sente». 

Mi ha sorpreso la scrittura di un suo articolo, un recente 
editoriale, sull'Unitàt -La crisi vista da una piazza di Napoli:» 
frasi spezzate, scolpite, alcune senza verbo, sensazioni, emo
zioni, un coinvolgimento molto soggettivo. Il contrario di tante 
nostre abitudini: un modo di esprimersi distaccato e dettato, 
dove non si riconosce mai chi parla; frasi lunghe, rotonde e 
tranquille, dove si capisce tutto perché non si dice nulla. Si 
legge a un certo punto in quell articolo: 'Qualcuno di noi, 
parlando a chi stava in piazza, ha detto che essi dovevano 
intervenire nella crisi di governo. Ci si poteva chiedere se non 
fosse una proposa retorica...». Ecco il nodo della crisi, che 
morde non solo l'assetto di Stato sociale, ma l'organizzazione 

di movimento operaio. È questa difficoltà di oggi di scagliare 
masse contro potere o, per usare una formulazione forse più 
accettabile da Ingrao, di collocare potere nelle masse. 

Di fronte a questa difficoltà, l'impressione è che il discorso 
di Ingrao non ripieghi, ma devii. Se c'è una differenza tra le 
riflessioni contenute in questo libro e quelle sue precedenti è 
l'accento posto sul 'disagio dell'individuo», sulla emersione di 
soggettività critiche, ma appunto prima individuali che socia
li. Liberazione di energie creative e altra intelligenza, che chie
de un altro uso di sé: questi sono i materiali positivi che le 
maree degli anni settanta hanno depositato a portata di mano 
sulle nostre spiagge. Si tratta di chinarsi a capire e a cogliere. 
Qui c'è un buon punto di partenza per fondare su più solide 
basi il discorso della diversità comunista. L'omologazione, la 
cancellazione dello specifico creativo, la negazione del sogget
to individuo, la riduzione della complessità, sono processi mes
si in campo da tutte e due le realtà di sistema del socialismo e 
dèi capitalismo. Oltre se stessa, e la propria storia, la tradizio
ne comunista, in un punto dell'occidente, può collocarsi come 
frontiera di resistenza e di rilancio di una diversità irriducibile 
all'ordine complessivo di una politica e di un potere che, in 
forme più complicate, restaurano la vecchia semplice separa
tezza tra chi comanda e chi deve subire, tra chi decide e chi 
esegue. 

Ma nella carica progettuale del pensiero di Ingrao non trovo 
la previsione dei passaggi aspri e c'è come la sottovalutazione 
delle probabilità che lo scontro si faccia a un certo punto assai 
duro. Non a caso la parte più fragile della sua riflessione mi 
pare quella sulle questioni internazionali: questa società anco
ra allo stato di natura, politica senza diritto, conflitti fra. Stati 
senza governo mondiale, criminalità senza tribunali. È vero 
che per noi la politica non è guerra, ma non possiamo dimenti
care che può esserlo in ultima istanza per il nostro avversario. 
È vero che siamo portatori di un'idea nuova delta politica, 
come soggettivo protagonismo delle masse e degli individui, 
delle classi fin qui subordinate e dei popoli finora oppressi, ma 
nella consapevolezza che per quell'avversario (e magari anche 
per qualche alleato) la politica è altro, iniziativa, mediazione, 
manovra, forza. 

Per passare, dobbiamo possedere la forma della politica così 
com'è, oltre a quella che sta, in costruzione, nel nostro proget
to. Altrimenti, il nostro antagonismo sarebbe come quello di 
Charlot, di cui Ingrao ripubblica nel libro, da 'La città futura», 
un simpatico ritratto: l'eroe buffo che 'piccolo, pieno di paura, 
debolissimo, si cimenta sempre con grandi, grossi e potenti, 
donchisciottescamente». Il problema di oggi è invece quello di 
fondare, su forti basi, una egemonia sulla complessità della 
politica. Disponibili al mondo, ma con la potenza per cambiar
lo... Una nuova doppiezza? No, perché tutto andrebbe aperta
mente dichiarato: il processo e il fine, i nuovi soggetti e le 
nuove armi. 

mano inwiw 

In un dibattito a Roma tra economisti si riaccende 
. la discussione sull'attualità di Marx e 

sull'«uso» che ne ha fatto il teorico torinese 

Sta per arrivare l'anno del 
centenario della morte di Marx 
(14 marzo 1883). Convegni, 
scritti e vivaci polemiche sono 
alle porte. Non i soliti tdovero-
sii omaggi o i riti noiosi che 
quasi sempre te celebrazioni 
portano con sé: con Marx, tutti, 
ancor oggi, dobbiamo continua
re a fare i conti. Marx è «mor
to*, c'è una crisi irreversibile 
del marxismo? Che cosa ha ve
ramente detto Marx? Chi ne è 
il legittimo erede? 

L Istituto Gramsci di Roma 
ha promosso giovedì scorso un 
seminario OMarx e gli scono-
misti classici») che si colloca nel 
solco delle più ampie iniziative 
previste per i prossimi mesi. Il 
titolo del seminario dà solo par
zialmente conto del reale og
getto della discussione. Che è 
stato soprattutto il rapporto 
Ricardo-Marx-Sraffa, la teoria 
del valore e la questione della 
trasformazione dei valori in 
prezzi. In altri termini: che cosa 
resta di Marx economista dopo 
Sraffa ? Quali sono i punti fermi 
della critica dell'economìa clas
sica alla controrivoluzione neo-
classica-marginalista? 

Su questi temi nella sinistra 
la polemica è già da lungo tem
po aspra e irriducibile. Ronca
glia si è assunto il compito di 
delimitare l'oggetto del conten
dere. Le interpretazioni della 
teoria del valore in Marx — ha 
sostenuto — si collocano lungo 
un arco assai ampio. Ad un e-
stremo stanno coloro che vedo
no in Marx l'tultimo degli sco
lastici» alla ricerca in ultima a-
nalisi di un tgiusto prezzo» del 
lavoro, ricerca che si conclude
rebbe con l'affermazione del di
ritto del lavoro al proprio pro
dotto. 

Dall'altro versante atanno 
coloro che, come Garegnani, ri
tengono esservi un «nuc/eo» del
la teoria del valore-lavoro mar
xiana, che in Marx è irrisolto, 
incontra delle difficolti analiti
che, e che Sraffa, procedendo 
per ipotesi più generali di quel
la secondo cui Te merci si scam
biano sulla base del lavoro in 
esse incorporato, sviluppa dan
dovi coerenza logica. Infine, e 
sempre molto sommariamente, 
vi sono le posizioni espresse in 
particolare dm Napoleoni, se
condo evi il rilevante contribu
to di Sraffa lascia irrisolti quasi 
tutti i problemi connessi alla 
teoria del valore-lavoro che a-
vrebbe in Marx uno ^spessore» 
ben maggiore di quello rinchiu-
dibile entro le formulazioni 
proposte da Sraffa. In altre pa
role, con Sraffa la erisi del mar
xismo non ai chiude, bensì di
viene aperta e dichiarata (tei 
obbliga a ricominciare tutto dm 
capo»). 

Apparentemente m eavallo 
tra le posizioni di Garegnani e 
quelle di Napoleoni sono le idee 
ribadite al seminario del Gram
sci da Fernando Vianello. Se
condo questi Garegnani compie 
un'operazione di *rigido conti
nuismo» tra Ricordo, Marx e 
Sraffa, appiattendo Marx su 
Rkardo e il prezzo di espunge
re una parte rilevante della 
concezione di Marx. Operazio
ne, si badi bene, su cui vianello 
non è in netto disaccordo, ma 
che chiede invece sia resa •epli-
cita» per le colossali implicazio
ni teoriche e politiche che com
porta. 

Garegnani non ha certo ne
gato Io sviluppo impresso da 
Marx alla teoria del valore ri-
cardiana, e quindi le non irrile
vanti differenze tra i due auto
ri, ma ha messo in guardia circa 
la tesi tsostanxiaUstica» detta 
teoria marxiana del valore. 
Questa tesi — ha sostenuto — 
non è desumibile dall'analisi 
dei test: marxiani, ma deriva 
piuttosto dalle interpretazioni 
di Bóbm-Bawerk e Schumpe
ter. è cioè un corposo esempio 
dell'influenza detta scuola mar-
gìnalista sull'interpretazione 
marxista. 

In conclusione: 0 dibattito 
ha arato il merito di riproporre 
all'attenzione una tematica 
cruciale non solo nell'interpre-
tszhoe di Marx, me netta deti-
nixiotte dei compiti della odier
ne ricerca teorica e le debolezza 
di limitare tt confronto soh ad 

una parte delle posizioni in 
campo. È un limite sostanzioso 
e tanto più sentito in quanto da 
qualche anno a questa parte la 
polemica sembra essersi radica-
lizzata anziché attenuata (gra
zie ai più recenti contributi di 
Claudio Napoleoni) ed è quindi 
tempo che esca dall'atmosfera 
rarefatta imposta dai dialoghi a 
lunga distanza sulla carta 
stampata. 

Si i parlato di •contamina
zioni» (termine che contiene un 
ovvio giudizio di valore) della 
tradizione interpretativa mar
xista da parte dell'offensiva 
della scuola neoclassica, «con-
laminazioni» dalle quali la niti
dezza formale del modello sraf-
fiano sarebbe esente e che con
tribuirebbe a debellare. Ma vi è 
al contrario chi ritiene che tut
te le teorie economiche, non so
lo quella marxiana, siano *com-
patibili» con le formulazioni di 
Sraffa, marginalismo ed equili
brio economico generale com
presi, ancorché atutte divenga
no bisognose di riformulazio

ne», fino ad azzardare l'ipotesi 
che, dopo Sraffa, da teoria eco
nomica non c'è né ci può essere, 
e che al più, è possibile una cor
retta contabilità» (Napoleoni). 

Altri ancora ha sottolineato 
come d'ostilità verso "elementi 
soggettivi" nella teoria econo
mica, ad esempio, ha prodotto 
un'interpretazione assai ridut
tiva delfa costruzione keynesia-
na ed ha costretto la teoria di 
derivazione graffiane in uno 
spazio in cui l'ineccepibile puli
zia teorica non può far dimenti
care l'angustia» (Spaventa). 
Cercare di fare vivere Marx m 
questo spazio angusto è impre
sa oltreché ardua, poco produt
tiva — rispetto al compito di 
opporsi efficacemente alla re
staurazione prekeynesiana — 
superata nel suo corto respiro 
solo dal miope rifugiarsi nell' 
ortodossia marxista. Discutia
mo quindi su come andare *ol-
tre Sraffa» anche recuperando 
le parti dimenticate ma vitali 
della grande lezione marxiana. 

Paolo Forcellini 
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